
 

1/2 

SERVIZIO RISORSE IDRICHE, ACQUE PUBBLICHE, ATTIVITÀ ESTRATTIVE E BONIFICHE 

SEZIONE RISORSE MINERARIE E VIGILANZA 

 
 
 
 

 
RELAZIONE 

Interpello ai sensi dell’art. 3-septies D.Lgs 152/2006 in merito al campo di applicazione del D.Lgs. 
n.117/2008 recante "Attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti delle 
industrie estrattive e che modifica la Direttiva 2004/35/CE". 

 
 
I rifiuti di estrazione, per quanto stabilito dall’art. 185 comma 2 lett. d) del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 
n. 152, sono esclusi dall’ambito di applicazione della Parte Quarta “NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI 
RIFIUTI E DI BONIFICA DEI SITI INQUINATI” del Decreto medesimo. Il predetto articolo, che li esclude 
dalla normativa sui rifiuti, li definisce come: 
“rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse minerali o dallo 
sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117”. 
 
L’articolo 3 comma 1 lett. d) del Decreto Legislativo 30 maggio 2008 n. 117, definisce i rifiuti di estrazione 
in maniera analoga: “rifiuti derivanti dalle attività di prospezione  o di ricerca, di estrazione, di trattamento e di 
ammasso di risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave”. 
 
Per come definiti, i rifiuti di estrazione possono essere costituiti o dal materiale di scoperta e/o dal materiale 
derivante dal trattamento della risorsa mineraria che, se eseguito ad umido, genera fanghi. 
 
La non applicabilità della Parte Quarta del D.Lgs. n. 152/2006, determina il fatto che la gestione dei rifiuti di 
estrazione non avviene né con le procedure semplificate di recupero dei rifiuti di cui agli artt. 214-216 
(autorizzazione provinciale) del D.Lgs. 152/2006 né con le procedure ordinarie di cui agli artt. 208-211 
(autorizzazione regionale - Servizio rifiuti) del medesimo decreto. 
 
Di contro, tale gestione viene regolamentata dal D.Lgs. n. 117/2008 che prevede l’approvazione (art. 5) del 
Piano di Gestione dei Rifiuti Estrattivi da parte dell’Autorità Competente individuata (art. 3 lett. gg)) 
nell’Autorità di Polizia Mineraria (Servizio scrivente) su proposta del titolare dell’autorizzazione dell’attività 
estrattiva (operatore). I contenuti minimi del Piano di Gestione dei Rifiuti Estrattivi sono definiti all’art. 5 
comma 3 del D.lgs. 117/2008 e prevedono una preventiva caratterizzazione chimica dei rifiuti di estrazione 
finalizzata al riutilizzo degli stessi. 
Il campo di applicazione del D.lgs. n. 117/2008 (art. 2) è definito all’interno dell’“area  del  cantiere  o dei 
cantieri estrattivi come individuata  e  perimetrata  nell'atto  autorizzativo e gestita da un operatore.  Nel  
caso  di  miniere,  il  sito  comprende  le relative pertinenze di cui all'articolo 23 del Regio Decreto n. 1443 
del 1927, all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 128 del 1959 e all'articolo 1 del decreto 
legislativo n. 624 del 1996”. 
 
Come facilmente intuibile, si tratta di procedure autorizzative diverse (quelle della Parte Quarta del D.Lgs. n. 
152/2008 e quella del D.lgs. n. 117/2008) rilasciate, peraltro, da soggetti differenti. 
 
La necessità di richiedere al Ministero della Transizione Ecologica un interpello in materia ambientale (art. 
3septies del D.Lgs. n. 152/2006), deriva dal fatto che gli impianti di trattamento/selezione della risorsa 
mineraria estratta possono essere localizzati all’interno del sito estrattivo autorizzato oppure esterni allo 
stesso. 
Tale possibilità ha determinato una diversa applicazione del D.Lgs. n. 117/2008 nel territorio umbro quando 
l’Autorità di Polizia Mineraria (fino a Dicembre 2015) era svolta presso le Province: nel caso della Provincia 
di Terni sono stati considerati rifiuti estrattivi anche quelli derivanti da impianti posti esternamente al sito 
estrattivo mentre nella Provincia di Perugia, in maniere più restrittiva, solo quelli derivanti da impianti interni 
al sito. Tale diverso e sostanziale approccio è riscontrabile, per quanto di conoscenza, anche in altre 
Regioni. 
 

Documento elettronico 

sottoscritto mediante firma digitale  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1927;1443~art23
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:regio.decreto:1927;1443~art23
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1959;128~art1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1996;624~art1
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1996;624~art1
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Per quanto sopra, anche al fine di un’uniforme applicazione, si propongono quale interpello ambientale da 
porre al Ministero della Transizione Ecologica i due seguenti quesiti: 
 

1. Se i fanghi risultanti dalle operazioni di lavaggio e sedimentazione del materiale estratto da una cava 
ma generatisi presso impianti di prima lavorazione inerti posti esternamente alla medesima e 
successivamente utilizzati per il ripristino ambientale del sito originario di estrazione, rientrino o 
meno nell’applicazione del D.Lgs. n. 117/2008 oppure in quello della parte IV del D.Lgs. n. 
152/2006. Quanto sopra, tenendo conto che nella norma nazionale il concetto di impianto di 
selezione classificabile quale pertinenza mineraria – eventualmente anche esterno al cantiere 
minerario – è rinvenibile esclusivamente per le miniere (art. 23 del R.D. n 1443/27) e non anche 
nelle cave. 

 
2. Ad integrazione del parere richiesto con il quesito n. 1, si chiede, inoltre, se l’eventuale applicabilità 

del D.lgs. n. 117/2008 sia condizionata al riuso dei fanghi per il ripristino ambientale esclusivamente 
all’interno del medesimo sito di estrazione del materiale originale oppure sia consentito anche in 
altra attività estrattiva sempre per finalità di ripristino ambientale. 

 
L’ultimo dei quesiti che si ritiene necessario porre quale interpello ambientale è quello riferito alla tipologia di 
trattamento che genera i rifiuti estrattivi. L’art. 3 comma 1 lett. d) del D.Lgs. n. 117/2008, letto 
congiuntamente all’art. 3 comma 1 i) del decreto medesimo, definisce il trattamento che genera rifiuti 
estrattivi come “il  processo  o  la  combinazione  di  processi meccanici,  fisici, biologici, termici o chimici 
svolti sulle risorse minerali, compreso lo sfruttamento delle cave, al fine di estrarre il minerale,  compresa la 
modifica delle dimensioni, la classificazione, la  separazione  e la lisciviazione, e il ritrattamento di rifiuti di 
estrazione  precedentemente  scartati;  sono  esclusi  la  fusione, i processi  di  lavorazione  termici  (diversi 
dalla calcinazione della pietra calcarea) e le operazioni metallurgiche”. Non essendo citato il procedimento di 
sedimentazione con l’utilizzo di acceleratori della medesima (flocculanti) si propone anche il seguente ed 
ultimo quesito. 
 

3. Se le operazioni di sedimentazione dei fanghi ottenute anche con l’utilizzo di flocculante - con o 
senza poliacrilammide - rientrino o meno tra le operazioni di trattamento di cui all’art. all'articolo 3, 
comma 1, lettera d) del D.Lgs. n. 117/2008 e pertanto se, per detti fanghi, trovi o meno applicazione 
il decreto legislativo medesimo. 

 
La necessità di porre quest’ultimo quesito discende dal fatto che la Corte di Cassazione (Sentenza 18 
dicembre 2015, n. 49985) ha inteso il procedimento che prevede l’uso dei flocculanti quale procedimento 
che, esulando sia dall’attività di estrazione e lavorazione degli inerti che dalla connessa loro pulitura, non 
può ritenersi ricadente nell’ambito del ciclo produttivo della cava, appartenendo, invece ad una successiva 
fase volta al più agevole e rapido smaltimento dei residui di lavorazione. 
 
Si precisa che, per quanto rinvenibile nel sito del Ministero della Transizione Ecologica 
(https://www.mite.gov.it/pagina/interpello-ambientale), ad oggi nessun interpello ambientale è stato 
presentato in argomento e che l’unico parere espresso in relazione all’applicazione del D.lgs. 117/2015 è 
quello rilasciato nel 2015 (prot. n. 805/RIN del 02/02/2015) dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare che ad ogni buon conto si allega.  
 

Il Responsabile della Sezione Il Dirigente del Servizio 

 

 

 

 

 

https://www.mite.gov.it/pagina/interpello-ambientale
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